Attività del Parco


L' attività in danno del Parco Nazionale del Vesuvio è stata tra le più intense di tutto il territorio nazionale. 

La dimensione del fenomeno dell’abusivismo, specialmente edilizio, che si registra nell’area protetta affidata per legge alla tutela del territorio di sua competenza, rende impossibile l’esperimento di una generale azione di repressione. Infatti l’entità della spesa necessaria ad eseguire gli abbattimenti è tale da non consentire che questa sia di maggiore efficacia. E’ impossibile l’eliminazione di ogni abuso se si pensa che la spesa complessiva fino ad ora sostenuta dall’Ente per gli abbattimenti compiuti ammonta a £ 1.467.367.862 pari a € 757832.25.
Per questo le iniziative da avviare possono ridursi a pochi casi significativi.
Si contano una ventina di abbattimenti di opere abusive eseguiti fino al 2001, scelti dopo l’individuazione di criteri oggettivi di priorità d’intervento. 

La scelta avviene sulla base di criteri di valutazione scelti da un’equipe di esperti nominati direttamente dagli organi istituzionali dell’Ente che hanno individuato tre criteri principali da seguire nella selezione degli interventi demolitori da compiere. Questi criteri prevedono: 

1) la preliminare verifica della esecutività dei provvedimenti amministrativi (ossia l’avvenuta emanazione e notificazione del provvedimento e la constatazione dell’inottemperanza al provvedimento da parte dell’ingiunto); 

2) localizzazione dell’abuso (cioè la priorità verrà data agli abusi compiuti in area a protezione integrale – zona 1 – rispetto a quelli compiuti in zona 2) oltre alla individuazione del grado di compromissione dell’habitat dovuta dall’opera stessa; 

3) la gravità dell’abuso (ossia la valutazione della tipologia dell’opera, in modo da attribuire maggior peso alle opere realizzate ex – novo rispetto a quelle eseguite a completamento di edifici legittimi, o preferendo quelle di maggiore superficie e/o volume costruito).

Conclusioni 
E’ chiaro che a parità di abuso la gravità dello stesso viene determinata sulla base dell’entità di violazione delle finalità istitutive dell’area protetta (cfr. Art. 3 L394/91; art. 2 DPR 05.06.1995), alla sua ubicazione su suolo privato o demaniale, o dal particolare allarme sociale suscitato nell’opinione pubblica per la rilevanza del danno arrecato.

Il fenomeno, da quanto detto, risulta essere sicuramente molto grave. Tuttavia si deve sottolineare come non sempre l’abuso sia determinato dalla vera natura criminale di chi lo compie. Purtroppo si assiste a molti casi nati più dall’ignoranza delle regole che dalla premeditata trasgressione delle stesse, e, molto spesso sarebbe stata sufficiente una maggiore informazione del proprietario per evitare che gli venisse notificata la notizia di reato. 

A molti residenti, infatti, si deve contestare la mancata presentazione di una semplice domanda di nulla osta, o semplicemente l’informazione sulla legittimità dell’opera che si aveva intenzione di eseguire. Se ciò fosse stato fatto sicuramente molti procedimenti si sarebbero potuti evitare. Una semplice autorizzazione del Parco avrebbe potuto risolvere numerosi casi oggi negli archivi della Procura della Repubblica ed avrebbe evitato contenziosi amministrativi dinanzi al TAR Campania.

E’ quindi indispensabile che le regole dell’area protetta siano bel assimilate dalla popolazione residente, e solo allora si potrà effettivamente arginare il fenomeno dell’abusivismo ai soli casi criminali.
